
Il  rifiuto  di  accogliere  rifugiati
ucraini  da  parte  di  Israele
dimostra il suo essere tenebra tra
le nazioni
[rovesciamento ironico della profezia di Isaia secondo cui Israele avrebbe dovuto
essere luce tra le nazioni, ndt]

Gideon Levy

5 marzo 2022 – Haaretz

Quando i profughi di guerra vengono fermati all’aeroporto di Israele
e espulsi o viene loro richiesto di versare ingenti somme che non
possiedono per assaporare la libertà e la sicurezza, è chiaro che c’è
qualcosa di distorto nella bussola morale di Israele.

Il Paese che ha fatto il massimo nel prendersi cura dei suoi cittadini e degli ebrei in
Ucraina è anche il Paese che ha chiuso le sue porte – e in una certa misura il suo
cuore – a tutte le altre vittime.

Il Paese il cui ethos si basa su un’accusa feroce verso il mondo che ha taciuto,
distolto lo sguardo e chiuso i suoi cancelli sta facendo esattamente la stessa cosa
in questo momento della verità.

Il  Paese  che  ha  così  abilmente  sfruttato  il  senso  di  colpa  del  mondo  per
raggiungere i suoi obiettivi politici potrebbe fare i conti con una nuova immagine di
sé nel mondo, un mondo che potrebbe non dimenticare il suo silenzio e le sue
esitazioni e un giorno regolare i conti con esso.

E infine, il Paese che l’ha fatta franca con la sua occupazione senza fine potrebbe
trovarsi di fronte a un mondo nuovo che forse, ma solo forse, non approverà e non
tacerà più.

È commovente vedere i diplomatici israeliani fare di tutto per liberare dall’inferno
tutti i possessori di un passaporto israeliano, compresi quelli che quasi mai hanno
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messo  piede  in  Israele,  anche  se  per  settimane  sono  stati  pressantemente
sollecitati a uscire [dall’Ucraina, ndtr.] anche se non se ne curavano un accidente.
In un Paese i cui cittadini cercano un secondo passaporto per motivi di sicurezza il
passaporto israeliano si è improvvisamente rivelato una polizza assicurativa.

La preoccupazione per gli ebrei a cui non è mai venuto in mente di trasferirsi qui
potrebbe semplicemente infervorare gli appassionati dell’Yiddishkeit [“ebraismo”
nel senso di stile di vita ebraico, ndtr.]. Ma quando i profughi di guerra vengono
fermati all’aeroporto israeliano ed espulsi o viene loro chiesto di versare ingenti
somme che non possiedono per assaporare la libertà e la sicurezza, è chiaro che
qualcosa nella bussola morale di Israele è distorto, persino patologico.

Prendersi  cura  dei  propri  poveri  va  bene,  ma  prendersi  cura  solo  di  loro  è
mostruoso. La preoccupazione per il  tuo stesso popolo è comprensibile, ma la
preoccupazione solo per loro è una perversione.

C’è davvero differenza tra un bambino ucraino che fugge per salvarsi la vita e che
non ha una bisnonna ebrea e un bambino ucraino che ce l’ha? Qual è la differenza?
La differenza si chiama razzismo. Questo rovistare nel sangue, anche in tempo di
guerra, si chiama “selezione”.

Mentre  l’Unione  Europea  si  sveglia  lentamente,  rivelandosi  molto  più  unita  e
ideologica di quanto pensassimo, emerge la brutta faccia del Paese dei profughi e
dell’Olocausto.  Decenni di  discriminazioni  all’aeroporto Ben-Gurion, compreso il
respingimento di  rifugiati  da  tutto  il  mondo,  hanno lasciato  il  segno;  anche i
decenni di espropriazioni e occupazione rimasti impuniti da parte della comunità
internazionale stanno dando i loro frutti.

In quest’ora di oscurità calata sul mondo Israele si sta ergendo come la terra delle
tenebre tra le nazioni. Nessuno si sarebbe aspettato che costituisse una luce tra le
nazioni. Perché mai una luce? Ma almeno avremmo potuto aspettarci che fosse
come tutte le altre.

Quanto sarebbe stato bello se Israele avesse agito come l’oscura Polonia o l’oscura
Ungheria, per non parlare della Svezia o della Germania, che ora rappresentano la
vera luce tra le nazioni, e avesse aperto le nostre porte come le loro.

Israele ha un dovere verso i rifugiati non solo a causa del suo passato, ma ha
anche un obbligo nei confronti dei rifugiati ucraini principalmente a causa della



grande comunità di  lavoratori  ucraini  in  Israele.  Un Paese che vieta ai  devoti
custodi dei suoi anziani e a coloro che svolgono le pulizie delle sue case di invitare
i propri parenti per salvare le loro vite è chiaramente un paese immorale. La marea
di  squallide  scuse  sulla  condotta  dell’Ucraina  durante  l’Olocausto  non  fa  che
peggiorare il quadro, punendo i nipoti dei nipoti per i peccati dei loro padri e delle
loro madri.

A Galina, una donna delle pulizie che vive in questo paese da anni, è vietato
portare  i  suoi  figli  nella  sua  nuova  casa  solo  perché  non  sono  ebrei.  Questo  sta
realmente accadendo e, a quanto pare, è persino accettato dalla maggior parte
degli israeliani.

No,  non è  paura  della  Russia.  La  paura  della  Russia  è  solo  la  scusa.  Non è
nemmeno il governo, l’attuale o un altro. Questa crisi ha finalmente dimostrato che
non c’è differenza morale tra l’attuale governo e il suo nefasto predecessore.

Sono entrambi ugualmente ottusi e insensibili. Naftali Bennett è uguale a Benjamin
Netanyahu,  Miri  Regev  [parlamentare  israeliana,  già  componente  del  governo
Netanyahu,  ndtr.]  è  uguale  a  Ayelet  Shaked [attuale  ministra  dell’interno  del
governo Bennet,  ndtr.]  e  anche Merav Michaeli  [attuale ministra dei  trasporti,
ndtr.] è allo stesso livello.

È qualcosa sepolto nel profondo del DNA nazionale, tra anni di lavaggio del cervello
sulla necessità di essere forti, solo forti, in mezzo a frottole sul popolo eletto e le
uniche vittime nella storia alle quali è permesso di fare qualsiasi cosa. E questa
immagine  è  accompagnata  dall’  allevare  una  xenofobia  in  dimensioni  che
sarebbero illegali in qualsiasi altro Paese. Ora tutto questo viene alla luce con un
effetto particolarmente orrendo.

Forse è il  peccato originale di un paese che è stato fondato sull’espulsione di
centinaia  di  migliaia  di  profughi,  forse  è  la  religione  sionista  che  sostiene  la
supremazia ebraica in ogni sua sfaccettatura. Qualunque siano le ragioni nulla di
tutto ciò giustifica la richiesta di un versamento di un solo shekel [valuta ufficiale
israeliana, ndtr.] da un rifugiato di guerra all’aeroporto Ben-Gurion.

Ed oscurità era sulla faccia dell’abisso. [Genesi 1.1, Bibbia ebraica, ndt]

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



La  Corte  suprema  si  pronuncia
contro  la  restituzione  di  terra
palestinese  a  Hebron a  causa  di
problemi di sicurezza
Agar Shezaf

2 marzo 2022 – Haaretz

L’Alta Corte di giustizia israeliana ha confermato l’uso da parte dei
militari  di  un  complesso  di  proprietà  palestinese  a  Hebron,
sostenendo  che  “restituire  la  terra  …  danneggerebbe  in  modo
significativo la sicurezza della popolazione israeliana nell’area”

Lunedì l’Alta Corte di giustizia israeliana ha respinto una petizione
presentata dai palestinesi per impedire alle forze di difesa israeliane
[IDF] di continuare a utilizzare un edificio a Hebron. costruito per la
maggior  parte  su  terreni  palestinesi  di  proprietà  privata,
affermando che gli insediamenti fanno parte della “dottrina della
sicurezza” dell’esercito israeliano.

L’esercito israeliano negli anni ’80 costruì una postazione militare
su un terreno dove in precedenza era situata la stazione centrale
degli autobus della città cisgiordana. A seguito di una risoluzione
del governo del 2018, parte della terra è stata esclusa dall’ordine di
requisizione militare originale in modo che su di essa potesse essere
costruito un nuovo quartiere ebraico.

I firmatari hanno sostenuto che la destinazione di una parte della
proprietà  a  edilizia  residenziale  dimostra  che  gli  ordini  di
requisizione non sono stati emessi a fini di sicurezza, quindi devono
essere annullati. Nel respingere la petizione, la corte ha stabilito
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che  la  presenza  ebraica  fa  parte  della  dottrina  della  sicurezza
regionale  dell’esercito  israeliano  e  che  consentire  agli  ebrei  di
vivere  lì  non  invalida  la  giustificazione  per  la  confisca
dell’appezzamento. L’opinione di maggioranza è stata redatta dal
giudice Alex Stein.

L’ex stazione degli autobus appartiene in parte alla città di Hebron,
che  aveva  preso  in  concessione  il  sito  dal  supervisore  per  le
proprietà  governative  e  abbandonate  poste  sotto  l’Autorità
Territoriale israeliana di Giudea e Samaria come affittuario protetto.

Nel  1983  fu  emesso  un  ordine  militare  di  requisizione  della
proprietà  per  costruire  una  postazione  militare.  Da  allora
l’ordinanza è stata impugnata più volte in tribunale.  Ogni  volta,
l’esercito  israeliano  ha  sostenuto  che  l’esproprio  era  basato
esclusivamente su esigenze di sicurezza e le petizioni sono state
respinte.

Trentacinque anni  dopo,  il  governo decise  che per  costruire  un
nuovo quartiere  –  il  quartiere  Hizkiya,  con 31 unità  abitative  –
l’ordine di requisizione doveva essere ridotto e l’area di proprietà
dell’Autorità  Territoriale  doveva  esserne  esclusa.  Tale  manovra
amministrativa alla fine permise alla comunità ebraica di Hebron di
presentare un piano edilizio  per  il  nuovo quartiere che sarebbe
sorto su terreni posti sotto l’egida dell’Autorità. Successivamente,
l’ordine  di  requisizione  militare  è  stato  rinnovato  per  il  resto
dell’edificio di proprietà privata palestinese, su cui sono attualmente
previsti edifici militari permanenti.

I  firmatari  della  petizione,  i  proprietari  delle  terre  e  la  città  di
Hebron hanno affermato che fare un’eccezione per una parte del
terreno per costruire un nuovo quartiere ebraico ha rivelato il vero
motivo degli ordini militari di confisca: il desiderio di espandere gli
insediamenti.

Restituire  la  terra  ai  proprietari  palestinesi,  tuttavia,
“danneggerebbe in modo significativo la sicurezza della popolazione
israeliana nell’area e del reparto militare lì stanziato” ha affermato



lo Stato israeliano. Il governo ha anche affermato di aver valutato la
costruzione di strutture permanenti per la postazione militare sul
terreno demaniale – dove oggi è previsto il nuovo quartiere – ma che
è tecnicamente impossibile.

Per quanto riguarda le affermazioni dei firmatari secondo cui [il
progetto, ndt.] di un quartiere ebraico sul sito è la prova che le
necessità militari non sussistono, Stein ha scritto nella decisione del
tribunale: “La presenza civile ebraica fa parte della dottrina della
sicurezza regionale dell’ esercito israeliano nell’area. Questo perché
la presenza di cittadini che detengono i beni confiscati contribuisce
notevolmente al mantenimento della sicurezza in quella stessa area
e facilita lo svolgimento della loro missione da parte dei militari”.

Stein ha citato  due sentenze della  fine degli  anni  ’70 che sono
considerate centrali nel dibattito sulle colonie: le sentenze Beit El
ed Elon Moreh. Entrambi questi casi riguardavano l’istituzione di
comunità ebraiche su terreni palestinesi di proprietà privata sulla
base di ordini militari.

La  sentenza del  1978 ha  consentito  all’insediamento  di  Beit  El,
adiacente a Ramallah, di rimanere perché una presenza civile aiuta
l’apparato di sicurezza dello Stato. La sentenza Elon Moreh, emessa
pochi mesi dopo, ha riscontrato il  contrario: la comunità ebraica
dovrebbe essere rimossa dalle terre dei firmatari. Ciò era in parte
dovuto  al  fatto  che  l’allora  ministro  della  Difesa  Ezer  Weizman
aveva votato contro l’istituzione di Elon Moreh. Questa sentenza ha
dato vita a quella che viene chiamata la regola Elon Moreh, secondo
la quale un ordine militare di confisca non può essere emesso per
terreni palestinesi di proprietà privata per costruirvi una comunità
ebraica.

In un’opinione dissenziente il giudice George Karra ha scritto che
nel momento in cui parte della terra è stata esentata dall’ordine di
confisca militare a causa della decisione del governo di costruirvi un
quartiere  civile,  il  comando  militare  non  è  più  guidato  da
considerazioni esclusivamente di sicurezza. Pertanto, ha affermato,
il tribunale avrebbe dovuto emettere un’ordinanza di motivazione –



primo passo verso l’accoglimento del ricorso – che richiedesse allo
Stato di spiegare il suo rifiuto di annullare l’ordine di confisca.

In  un’opinione  concorrente  con  Stein,  il  giudice  Isaac  Amit  ha
scritto che la vera domanda che sorge dalla petizione è perché le
strutture  militari  permanenti  vengono  costruite  sulla  terra
palestinese di proprietà privata piuttosto che sulla sezione in cui
sarà costruito il  nuovo quartiere ebraico. Ha ammesso di essere
angosciato per questa questione, ma alla fine ha deciso di accettare
la posizione dello Stato secondo cui quest’ultima sezione era stata
giudicata strutturalmente inadatta per gli edifici militari progettati.

In ogni caso ha aggiunto che, anche se gli edifici militari fossero
stati costruiti sul terreno previsto per il quartiere ebraico, l’esercito
non avrebbe restituito l’altra parte ai palestinesi, poiché l’assunto è
che  consentire  l’edificazione  di  case  palestinesi  vicino  a  edifici
militari metterebbe in pericolo i soldati.

Samir Shihadia, l’avvocato che rappresenta il  comune di Hebron
nella  causa,  ha  affermato  che  i  firmatari  “hanno  dimostrato  in
tribunale che la presunta necessità militare per il cui la terra è stata
confiscata  da  anni  in  realtà  non  è  strettamente  militare,  ma  è
mescolato a considerazioni diverse, soprattutto se si tiene conto che
parte  di  questa  terra  è  stata  destinata  alla  costruzione  di  una
colonia.  Quello  che  sta  succedendo  qui  è  il  furto  delle  terre
palestinesi”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Dopo  che  Gerusalemme  ha
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appoggiato  l’Ucraina,  la  Russia
condanna  l’“occupazione”
israeliana delle Alture del Golan
Jonathan Lis

24 febbraio 2022 – Haaretz

Ore prima degli attacchi russi contro l’Ucraina, il rappresentante
della  Russia  all’ONU  ha  espresso  “preoccupazione”  riguardo  ai
progetti israeliani di espansione nel nord, affermando che la Russia
non riconosce la sua sovranità sulla regione.

Mercoledì la Russia ha condannato l’occupazione israeliana delle Alture del Golan
ed ha affermato di non riconoscere la sovranità israeliana sulla regione.

“Siamo preoccupati per gli annunciati progetti di Tel Aviv di estendere le attività
di colonizzazione nelle Alture del Golan occupate, che contrastano direttamente
con  le  disposizioni  della  Convenzione  di  Ginevra  del  1949,”  ha  affermato  il
rappresentante della Russia alle Nazioni Unite Dmitry Polyanskiy qualche ora
prima che giovedì il presidente russo Vladimir Putin lanciasse attacchi su vasta
scala in tutta l’Ucraina.

Parlando alla riunione mensile del Consiglio di Sicurezza dell’ONU sul Medio
Oriente egli ha sottolineato “l’immutata posizione della Russia, in base alla quale
non riconosciamo la sovranità israeliana sulle Alture del Golan, che sono parte
inalienabile della Siria.”

Mercoledì pomeriggio il ministero degli Esteri israeliano aveva reso pubblico il
primo comunicato di appoggio all’Ucraina dall’inizio del conflitto. Riflettendo la
complicata  posizione  in  cui  si  è  trovato  Israele  riguardo  alla  crisi,  nella
dichiarazione, in cui si afferma il sostegno all’integrità territoriale e alla sovranità
dell’Ucraina, Israele evita deliberatamente di menzionare la Russia o il presidente
Putin.

Israele ha tutto l’interesse a mantenere una posizione neutrale per evitare un
conflitto che renderebbe difficile continuare gli attacchi in Siria, dove la Russia ha
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una presenza militare.

Il  comunicato,  che è stato approvato dal  primo ministro Naftali  Bennett,  dal
ministro degli Esteri Yair Lapid e dal ministro della Difesa Benny Gantz, esprime
anche  la  disponibilità  di  Israele  a  trasferire  immediatamente  assistenza
umanitaria all’Ucraina e afferma che Israele è impegnato nel dialogo con i suoi
partner per riprendere il percorso diplomatico.

Mentre in via ufficiale gli ucraini si sono rifiutati di commentare la dichiarazione
di mercoledì, una fonte diplomatica che ha chiesto di rimanere anonima in quanto
non autorizzata a trattare pubblicamente dell’argomento, ha affermato che non è
tale da essere accolta positivamente dal suo governo.

“È meglio di niente, ma non è la dichiarazione che ci attendevamo,” ha detto la
fonte ad Haaretz. Parlando per telefono mercoledì dalla città ucraina occidentale
di Lviv, l’ambasciatore israeliano in Ucraina Michael Brodsky ha detto ad Haaretz
che, mentre il comunicato non costituisce un’esplicita condanna della Russia, esso
è “molto più duro della nostra posizione usuale.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Israele ha molto da perdere da una
guerra Russia-Ucraina
Anshel Pfeffer

24 gennaio 2022 – Haaretz

Essendo uno dei pochi Paesi ad avere stretti legami diplomatici sia
con Kiev che con Mosca, Israele cercherà di tenersi in disparte se le
due parti entreranno in guerra.

L’ottobre scorso,  nell’incontro con Vladimir  Putin a Sochi,  Naftali  Bennett  si  è
offerto  di  organizzare un vertice  tra  il  presidente russo e  il  suo omologo ucraino,
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Volodymyr Zelenskyy. Secondo un articolo di Barak Ravid su Walla [sito internet
israeliano di informazione, ndtr.], la proposta è stata avanzata dal primo ministro
israeliano con il benestare di Zelenskyy, ma Putin ha rifiutato. Pochi mesi prima, il
predecessore  di  Bennett,  Benjamin  Netanyahu,  aveva  fatto  un’offerta  simile  a
Putin,  anch’essa  respinta.

Un vertice Russia-Ucraina a Gerusalemme avrebbe effettivamente senso per tutta
una  serie  di  elementi.  Israele  è  uno  dei  pochi  Paesi  ad  avere  stretti  legami
diplomatici  sia  con  Kiev  che  con  Mosca.  Si  tratterebbe  di  un  volo  breve  da
entrambe  le  capitali,  come  testimonia  l’afflusso  di  decine  di  jet  d’affari  russi  e
ucraini all’aeroporto Ben Gurion ogni fine settimana e durante le festività religiose.

Israele è sia un comodo luogo di incontro per le classi oligarchiche di entrambi i
Paesi sia, nei momenti di tensione, anche un rifugio e una sede di riunioni. Durante
il precedente conflitto tra le due parti nel 2014 le hall degli alberghi di lusso di Tel
Aviv  erano  piene  della  crema  delle  élite  economiche  russe  e  ucraine,  che
trovavano qui un rifugio finché la tempesta non fosse passata.

Israele è anche uno dei pochi posti al mondo in cui, a causa di accordi discreti,
coloro che temono per la propria vita a causa della longa manus delle agenzie di
intelligence russe hanno la garanzia di non subire dei danni. Acerrimi rivali come
l’oligarca favorito di Putin, Roman Abramovich, e il miliardario nazionalista ucraino
Ihor Kolomoyskyy, possiedono case sontuose in Israele.

Putin e Zelenskyy si sentirebbero entrambi a casa in Israele anche grazie alle
centinaia di migliaia di loro connazionali russi e ucraini emigrati in Israele negli
ultimi tre decenni. Russia e Ucraina rimangono in cima alla lista dei Paesi da cui gli
ebrei fanno l’aliya [l’emigrazione ebraica in Israele, ndtr.].

C’è ancora un altro motivo per cui i leader israeliani sarebbero felici di fare tutto il
possibile  per  ridurre  le  tensioni  che  potrebbero  portare  a  una guerra  Russia-
Ucraina. Molto semplicemente, Israele ha molto da perdere se ciò accadesse.

Mentre i principali alleati strategici di Israele negli ultimi 50 anni sono stati gli Stati
Uniti – e la situazione rimarrà tale nel prossimo futuro – da quando Putin è salito al
potere  e  ha  intrapreso  l’aggressiva  politica  estera  post-sovietica  della  Russia,
Israele si è trovata a dover fare i conti con una crescente attenzione nei confronti
degli interessi del Cremlino. Soprattutto negli ultimi anni, sotto i presidenti Barack
Obama, Donald Trump e ora Joe Biden, gli  Stati  Uniti  hanno ridotto la propria



presenza in Medio Oriente, creando un vuoto da riempire a favore della Russia.

Israele si trova in una posizione piuttosto peculiare per quanto riguarda le sue
alleanze militari. Non è un membro della NATO, e ciò non è mai stato in previsione.
Ma negli ultimi anni ha avuto legami militari sempre più stretti con la maggior
parte  dei  membri  dell’alleanza  occidentale,  comprese  frequenti  esercitazioni
congiunte in Israele e in quei Paesi. Per quanto in queste esercitazioni l’obiettivo
nascosto  non  sia  mai  stata  specificamente  la  Russia,  o  qualsiasi  altro  Paese,  gli
eserciti che vi partecipano insieme usano dottrine e protocolli della NATO, mentre
il nemico immaginario ha sistemi d’arma di fabbricazione russa.

D’altra parte negli ultimi sei anni e mezzo – dal dispiegamento russo in Siria –
Israele ha coordinato strettamente le sue operazioni aeree con la Russia contro
obiettivi iraniani in quell’area. Sebbene Israele non informi direttamente i russi
degli obiettivi previsti, sia il sistema per evitare un conflitto tra i due eserciti che i
taciti  accordi  tra  il  Cremlino  e  Gerusalemme  hanno  consentito  a  Israele  di
continuare ad operare sulla Siria senza scontrarsi con le forze russe.

Il rapporto con la NATO è una risorsa strategica per Israele, ma il coordinamento
con la  Russia  in  Siria  è  una necessità  cruciale.  Nei  giorni  scorsi  gli  aerei  da
combattimento russi hanno svolto – e trasmesso sulla televisione di Stato russa –
un’esercitazione congiunta con l’Aeronautica militare siriana, sorvolando la parte
della Alture del Golan controllata dai siriani, cosa che potrebbe essere stato un
promemoria per Israele riguardo le regole sul campo.

Un’altra considerazione strategica è la speranza di Israele di vendere gas naturale
ai Paesi europei. I piani per realizzare nel Mediterraneo orientale un gasdotto da
Israele alla Grecia, e da qui al resto del continente, sono attualmente sospesi.
Tuttavia,  se  dovesse  scoppiare  una  guerra  e  una  possibile  cessazione  delle
forniture di gas russo all’Europa occidentale in pieno inverno diventasse realtà, ci
sarebbe una domanda di gas israeliano per mitigarne la carenza. Israele sarebbe
ovviamente felice di venderlo, ma sarebbe anche preoccupato che ciò non venga
visto come una mossa anti-russa.

E inoltre c’è la costante preoccupazione di Israele per le comunità ebraiche che si
troverebbero in pericolo nel caso e nel momento in cui scoppiassero le ostilità.

Al  momento  non  vi  è  alcun  segno  di  un  aumento  delle  richieste  di  aliya
dall’Ucraina, ma le cose potrebbero cambiare molto rapidamente. Putin è sempre



stato vicino a personalità ebraiche e ha ostentatamente represso l’antisemitismo.
Lo stesso Zelenskyy è ebreo e anche il governo ucraino è stato molto preoccupato
di mostrare che protegge le comunità ebraiche. Ma la realtà persiste: entrambi i
Paesi hanno profonde tradizioni di ebreo-fobia che tradizionalmente si manifesta in
tempi di guerra e caos.

La capacità di Israele di dare un contributo nell’evacuazione degli ebrei ucraini
dalla zona di guerra in caso di necessità dipenderà in larga misura dalla sua abilità
nel mantenere le sue relazioni con entrambe le parti.

Le  amministrazioni  statunitensi  succedutesi  non  hanno  mancato  di  notare
l’equilibrismo di Israele quando si tratta della Russia e hanno cercato di smarcarlo,
con  scarso  successo.  In  passato  Israele  ha  rifiutato  di  unirsi  alle  condanne  degli
interventi russi promosse dagli Stati Uniti. Sotto pressione russa Israele ha anche
interrotto gli accordi sulla sicurezza e i trattati sulle armi, prima con la Georgia nel
2008, alla vigilia dell’invasione russa, e poi con l’Ucraina in anni più recenti.

Naturalmente Israele  spera di  mantenere il  suo status  di  alleato  più  vicino e
affidabile dell’America in Medio Oriente. Ma quando si tratta di Putin, e di qualsiasi
guerra  o  invasione  che  egli  stia  pianificando,  vuole  rimanere  rigorosamente  in
disparte.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Israele guarda a un nuovo tipo di
regime  in  Cisgiordania,  ma  il
mondo vede l’apartheid
Shaul Arieli

22 febbraio 2022 – Haaretz

Israele non considera l’enclave né occupata né “territorio liberato”.
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La Cisgiordania resta quindi abbandonata a sé stessa.

All’inizio di  febbraio Amnesty International  ha pubblicato un rapporto in cui  si
afferma che Israele mantiene un sistema di apartheid contro i palestinesi. Questo
documento  potrebbe  rivelarsi  un  trailer  per  la  commissione  d’inchiesta  del
Consiglio  per  i  diritti  umani  delle  Nazioni  Unite,  istituita  a  seguito  dei
combattimenti  con  Gaza  dello  scorso  maggio.  Il  rapporto  della  commissione
dovrebbe essere pubblicato a giugno e potrebbe affermare che Israele è uno stato
di apartheid. Il governo israeliano deve eliminare questa minaccia attuando una
linea politica chiara in Cisgiordania.

La politica ambigua del governo precedente sul futuro del territorio non è più
accettabile per la maggior parte della comunità internazionale. Quella politica vede
le cose nel  seguente modo: non annetteremo [la Cisgiordania,  ndtr.],  ma non
creeremo  nemmeno  uno  Stato  palestinese,  manterremo  lo  status  quo  ma
amplieremo gli insediamenti coloniali, applicheremo la legge ma non contro gli
ebrei  rivoltosi  e  gli  avamposti  coloniali  illegali,  parleremo  con  il  presidente
palestinese  Mahmoud  Abbas  ma  solo  di  ciò  che  vogliamo,  manterremo
Gerusalemme  unita  ma  investiremo  solo  nei  quartieri  ebraici.

Dal 1967 Israele è impegnato in una guerra di retorica basata su una terminologia
fuorviante  che  dichiara  che  i  territori  occupati  sono  territori  “liberati”  o
“posseduti“. In tal modo Israele cerca di giustificare le sue azioni contrarie al diritto
e alle risoluzioni internazionali.

I  governi  israeliani  sono  sempre  stati  consapevoli  dello  status  legale  della
Cisgiordania. Un cablogramma top secret del ministero degli Esteri a Yitzhak Rabin
del  1968,  quando  era  ambasciatore  israeliano  a  Washington,  affermava  che  “la
nostra linea era e rimane quella di evitare fermamente di discutere con gli stranieri
della  situazione  nei  territori  sulla  base  degli  Accordi  di  Ginevra…  Un  nostro
esplicito  riconoscimento dell’applicabilità  degli  Accordi  metterebbe in  luce seri
problemi… riguardanti demolizioni di case, espulsioni, insediamenti coloniali e così
via”.

Questa consapevolezza non ha mai impedito ai governi laburisti di intraprendere le
iniziative di colonizzazione, violando il principio di temporalità previsto dalle leggi
sull’occupazione [sulla base della convenzione dell’Aja del 1907 l’occupazione è
concepita come una situazione transitoria destinata a concludersi già nel corso del



conflitto o, al più tardi, al termine delle ostilità, con il ritiro delle truppe occupanti
ed il ripristino della piena sovranità dello Stato occupato ndtr.] Tali leader citavano
esigenze di sicurezza e affermavano che i territori sarebbero stati “trattenuti” fino
al raggiungimento di un accordo diplomatico. Come scrisse Rabin nel suo libro del
1979 “Le memorie di Rabin”, il governo adottò una chiara politica di sicurezza:
dove colonizzare e dove no.

La Corte Suprema ha accolto l’argomento della sicurezza. “Sono consapevole del
fatto che stiamo parlando di una popolazione civile… In questo contesto, accetto
l’argomento del  generale  Orli  secondo cui  una presenza civile  in  questi  punti
delicati è la soluzione necessaria”, scrisse nel 1978 la giudice Miriam Ben-Porat .

Allo stesso tempo il  governo ha collaborato con il  movimento di insediamento
nazionalista messianico [movimento dei coloni nazional-religiosi in Cisgiordania,
ndtr.]. Il 27 settembre 1967, il colonnello Shlomo Gazit scrisse al capo di stato
maggiore  dell’esercito  israeliano.  La  lettera  si  riferiva  all'”avamposto  di  Gush
Etzion”.  Affermava:  “Per  coprire  le  esigenze  dello  Stato  l’avamposto  dei  giovani
religiosi a Gush Etzion sarà registrato come avamposto militare di Nahal. Istruzioni
in tal senso saranno date ai coloni”.

L’Alta Corte di Giustizia ha cercato di porre fine a questa politica menzognera nel
caso Elon Moreh [colonia insediata nei dintorni di Nablus, ndtr.] del 1979, in cui ha
cambiato rotta e ha stabilito che la terra palestinese di proprietà privata non può
essere sequestrata per stabilire insediamenti coloniali  giustificati con l’argomento
di esigenze di sicurezza. La corte ha anche dato la priorità allo stato di diritto
rispetto  alla  “promessa  divina”.  “Questa  istanza  fornisce  una  risposta  definitiva
all’argomento  che  cerca  di  interpretare  la  storica  promessa  biblica  al  popolo
ebraico come un diritto prioritario di proprietà“, ha scritto il giudice Moshe Landoy.

Nel corso dei decenni la comunità internazionale ha rifiutato la politica israeliana,
rifiuto sancito  nella  risoluzione 2334 delle  Nazioni  Unite  del  23 dicembre 2016 in
cui si afferma che gli insediamenti coloniali israeliani stabiliti nelle terre palestinesi
occupate dal 1967, inclusa Gerusalemme est, non hanno valore legale e violano il
diritto internazionale.

Il  Consiglio  di  Sicurezza  ha  anche  affrontato  gli  obiettivi  della  colonizzazione  e  i
mezzi per raggiungerli. Nella risoluzione 2334 ha condannato “tutte le misure volte
ad  alterare  la  composizione  demografica,  il  carattere  e  lo  status  del  Territorio



Palestinese occupato dal 1967, compresa Gerusalemme Est, inclusa, tra l’altro, la
costruzione  e  l’espansione  di  insediamenti  coloniali,  il  trasferimento  di  coloni
israeliani,  la  confisca  di  terreni,  la  demolizione  di  case  e  lo  sfollamento  di  civili
palestinesi,  in  violazione  del  diritto  umanitario  internazionale  e  delle  relative
risoluzioni”.

Negli ultimi dieci anni il governo israeliano ha deciso di continuare le violazioni
sopra  elencate.  Ha  approvato  la  creazione  di  una  nuova  colonia,  Amihai,  e
autorizzato 22 avamposti coloniali illegali. Ha ampliato la separazione tra i due
sistemi giudiziari, uno per gli israeliani e uno per i palestinesi. Ha aumentato di un
terzo il numero dei coloni.

Ha approvato la costruzione di migliaia di nuove unità abitative. Ha realizzato 67
fattorie e una vasta area industriale a Samaria, nel nord della Cisgiordania. Ha
stanziato 13 miliardi di shekel (3,5 miliardi di euro) per la pavimentazione delle
strade e ha demolito migliaia di case palestinesi.

Nell’ultimo  decennio,  Israele  ha  anche  ulteriormente  violato  il  suo  principale
obbligo ai sensi del diritto internazionale: garantire il ripristino dell’ordine pubblico.
In primo luogo, ha creato 135 avamposti coloniali, illegali anche secondo la legge
israeliana. Li ha collegati al sistema stradale e alla rete elettrica. E negli ultimi
anni, con il termine fuorviante “giovani colonie”, ha cercato di regolamentare il
loro status e le loro infrastrutture attraverso leggi antidemocratiche.

In secondo luogo, il governo non ha intrapreso le azioni necessarie nei confronti dei
rivoltosi  ebrei  che  commettono  violenze  contro  palestinesi,  israeliani,  soldati
israeliani e polizia israeliana. Gli ordini del ministro della pubblica sicurezza alle IDF
[forze di di difesa israeliane: l’esercito israeliano, ndtr.], i cui soldati sono stati
presenti alla maggior parte di questi incidenti, non vengono eseguiti. Il ministro ha
affermato che le IDF devono “agire per mantenere la sicurezza e l’ordine in Giudea
e  Samaria  [nomi  israeliani  di  due  regioni  rispettivamente  a  sud  e  a  nord  di
Gerusalemme;  conquistate  da Israele  nella  guerra  del  1967,  sono considerate
dall’ONU  e  dalla  Corte  internazionale  di  giustizia  territori  occupati,  ndtr.]
esercitando l’autorità assegnata alle IDF ai sensi della legge, in cooperazione e in
coordinamento con la polizia israeliana”.

Secondo  la  visione  dell’attuale  governo,  che  si  è  impegnato  ad  effettuare  dei
cambiamenti, la Cisgiordania non è un territorio occupato. La prova di ciò può



essere  vista  nelle  sue  azioni  in  violazione  del  diritto  internazionale  e  delle
risoluzioni. Non è interessato a stabilire il futuro della Cisgiordania attraverso dei
negoziati. Non considera la Cisgiordania un “territorio occupato”, in quanto viola il
principio della  temporalità espandendo le colonie.  Il  governo non considera la
Cisgiordania neppure un “territorio liberato”, in quanto negli Accordi di Abramo si è
impegnato a non annetterla.

Lo status della Cisgiordania è quindi  quello di  un territorio abbandonato i  cui
abitanti palestinesi sono discriminati. L’Autorità Nazionale Palestinese non può far
rispettare la legge e l’ordine nella maggior parte delle aree della Cisgiordania,
poiché ha autorità solo sul 40% del territorio, che è diviso in non meno di 169 isole
separate. Nell’Area C, controllata da Israele, ci sono due sistemi giudiziari: uno per
gli israeliani e uno per i palestinesi.

Il  mondo  chiama  questo  apartheid.  Non  solo  Israele  non  applica  le  leggi
sull’occupazione militare,  ma ignora anche le proprie leggi  e le risoluzioni  del
governo. Permette a una minoranza radicale di determinare il carattere dello Stato
e la sua immagine nel mondo. La Startup Nation [dal titolo di un libro del 2009
sulla crescita economica di Israele, ndtr.] sta cercando di inventare una nuova start
up,  a  quanto  pare,  sotto  forma  di  un  nuovo  regime.  Ma  a  differenza  dell’alta
tecnologia  e  dell’agricoltura,  il  mondo  non  è  realmente  interessato  a  questa
“innovazione” e la considera semplicemente apartheid.

Il  fatto  che  Israele  appartenga  alla  famiglia  delle  nazioni,  impedendone  così
un’emarginazione,  ha  un’importanza senza precedenti.  Dovremmo ricordare  al
primo ministro Naftali Bennett – che crede che il mondo si “abituerà” a tutti i
capricci di Israele – ciò che il primo ministro David Ben-Gurion disse ad Haaretz il 2
ottobre 1959.

“Chiunque creda che oggi si possano risolvere semplicemente attraverso la forza
militare questioni di ordine storico tra le nazioni non sa in quale mondo viviamo…
Ogni questione locale oggi diventa internazionale, quindi il nostro rapporto con le
nazioni del mondo è non meno importante della nostra forza militare”.

L’ultimo libro del dottor Shaul Arieli è l’opera in lingua ebraica del 2021 “12 miti
israeliani sul conflitto israelo-palestinese”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



17  israeliani  arrestati  per  aver
aggredito  dei  palestinesi  in
Cisgiordania il  mese scorso
Nir Hasson

16 febbraio 2022 – Haaretz

Nell’incidente  sono  rimasti  feriti  tre  palestinesi,  dopo  che  un
convoglio  di  auto  ha  attraversato  il  villaggio  di  Hawara  in
Cisgiordania e alcuni passeggeri hanno scagliato pietre contro veicoli
e negozi

Mercoledì  la  polizia  ha arrestato  17 persone sospettate  di  aver  aggredito  dei
palestinesi  e  di  aver  causato  danni  alle  proprietà  nel  villaggio  di  Hawara  in
Cisgiordania il mese scorso.

I  sospettati,  alcuni dei quali  provenienti  dal nord, da colonie in Cisgiordania e
Gerusalemme,  sono  sotto  inchiesta  da  parte  della  polizia  con  l’accusa  di
aggressione,  partecipazione a  raduni  illegali  e  danni  alla  proprietà  per  motivi
razzisti. La loro detenzione potrebbe essere estesa oltre la giornata di mercoledì.

Nell’incidente,  avvenuto  a  gennaio,  una  carovana  di  circa  30  veicoli  ha
attraversato  il  villaggio  di  Hawara.

Un video clip  mostra  nella  carovana diverse persone sporgersi  dai  finestrini  delle
macchine, seguiti da un’auto con musica a tutto volume. A lato della strada, dietro
il convoglio si possono vedere dei soldati israeliani e una jeep dell’esercito. Un
altro video mostra due persone uscire da un’auto rossa con targa israeliana e
lanciare pietre contro una macchina sul ciglio della strada per poi tornare di corsa
verso l’auto rossa.

Secondo  i  palestinesi  nel  corso  dell’incidente  tre  persone  sono  rimaste
leggermente ferite e nel villaggio diversi negozi e veicoli sono stati danneggiati.

http://zeitun.info/2022/02/18/17-israeliani-arrestati-per-aver-aggredito-dei-palestinesi-in-cisgiordania-il-mese-scorso/
http://zeitun.info/2022/02/18/17-israeliani-arrestati-per-aver-aggredito-dei-palestinesi-in-cisgiordania-il-mese-scorso/
http://zeitun.info/2022/02/18/17-israeliani-arrestati-per-aver-aggredito-dei-palestinesi-in-cisgiordania-il-mese-scorso/
https://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-17-arrested-on-suspicion-of-assaulting-palestinians-in-west-bank-last-month-1.10614747
https://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-17-arrested-on-suspicion-of-assaulting-palestinians-in-west-bank-last-month-1.10614747
https://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-17-arrested-on-suspicion-of-assaulting-palestinians-in-west-bank-last-month-1.10614747


Secondo una fonte della sicurezza il fatto è avvenuto durante le celebrazioni per il
rilascio  dalla  prigione  di  un  colono  dell’insediamento  di  Yizhar  che  era  stato
condannato  lo  scorso  anno,  quando  era  minorenne,  per  aver  aggredito  dei
palestinesi.

La scorsa settimana è stato annunciato che, in seguito all’aumento nel corso delle
ultime settimane degli attacchi contro i palestinesi, il corpo di polizia che si occupa
dell’estremismo di estrema destra in Cisgiordania è stato diviso in due unità, nel
tentativo di consentire una risposta più rapida agli attacchi da parte dei coloni.

Ha contribuito a questo articolo Hagar Shezaf.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

‘Vogliono  una  guerra’:
l’approvazione  dell’avamposto  da
parte del procuratore generale in
Cisgiordania  scatena  le  proteste
palestinesi
Agar Shezaf

6 febbraio 2022 – Haaretz

Dalla fondazione di Evyatar l’anno scorso i palestinesi di Beita hanno
manifestato ogni settimana e otto persone sono morte. Con il suo
ultimo intervento ufficiale Mendelblit ha rinvigorito le proteste

La decisione del procuratore generale uscente Avichai Mendelblit di stabilire un
insediamento  coloniale  sul  sito  dell’avamposto  di  Evyatar  non  ha  raffreddato
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l’ardore degli  abitanti  di  Beita,  il  villaggio palestinese sulle cui  terre è situato
l’avamposto. Anzi. “Rafforza solo la nostra volontà di resistere e combattere”, ha
detto  ad  Haaretz  un  diciassettenne  che  partecipa  alla  manifestazione  contro
l’avamposto, la più grande protesta settimanale in Cisgiordania.

L’adolescente, uno studente delle superiori, è arrivato alla manifestazione con le
stampelle. Le usa da quando è stato colpito alla gamba dai soldati israeliani due
settimane fa. Dice che non è la prima volta che viene ferito. Nella prima settimana
in  cui  si  sono  svolte  le  proteste  contro  l’avamposto  un  proiettile  Ruger  (un
proiettile calibro 22 usato per la dispersione della folla) gli è sfrecciato sulla testa,
ferendolo e rendendo necessario il trasporto in un vicino ospedale.

Eppure continua a protestare ogni giorno contro l’avamposto. “Cosa farei a casa?”
si chiede, stupito da una tale domanda. “Questa è la missione del nostro villaggio:
rimuovere l’avamposto. Non si tratta solo di dimostrazioni. Sin svolgono anche
‘operazioni notturne di disturbo’ e a volte veniamo qui”.

Operazioni notturne di disturbo è l’appellativo degli incendi notturni di pneumatici
e dell’uso occasionale di laser tag [gioco di simulazione militare con l’impiego di
strumenti a raggi infrarossi, totalmente innocui, ndtr.] da parte dei giovani di Beita
ai piedi dell’avamposto. Sono iniziate ancor prima che i coloni venissero sfrattati
dall’avamposto, quando nell’area si potevano scorgere incessanti volute di fumo
nero, e continuano ora che l’avamposto è presidiato dai militari.

Le notizie sulla concessione da parte di Mendelblit del permesso di costruzione di
una colonia nella località di Evyatar sono state tradotte e distribuite sui gruppi
Whatsapp di protesta. “Vogliono una guerra”, afferma Khaled, un abitante di Beita
sulla quarantina, che protesta contro Evyatar sin dalla sua fondazione a maggio.

Come  ogni  venerdì,  lo  scorso  fine  settimana  centinaia  di  residenti  di  Beita  sono
andati a protestare contro l’avamposto. Sebbene i coloni abbiano lasciato Evyatar
circa sei mesi fa, le strutture che vi hanno eretto sono rimaste, così come una
grande  stella  di  David  in  legno,  chiaramente  visibile  dal  luogo  della
manifestazione.  Alla  manifestazione  settimanale  partecipano  bambini  piccoli,
ragazzi  e  anche  adulti  sulla  sessantina.  Alcuni  hanno  con  sè  delle  fionde  e
prendono  di  mira  i  soldati  con  le  pietre.

Altri  offrono  ai  manifestanti  bottiglie  d’acqua,  altri  ancora  osservano  quanto
succede e di tanto in tanto urlano contro i soldati. L’esercito usa gas lacrimogeni,



proiettili di gomma e proiettili veri. Dall’inizio delle proteste sono stati uccisi otto
palestinesi. Secondo la Mezzaluna Rossa questo venerdì tre palestinesi sono stati
feriti alle gambe da proiettili veri, nove sono stati feriti da proiettili di gomma e 26
sono stati curati per inalazione di gas.

L’esercito  pattuglia  continuamente  l’avamposto  e  non  permette  a  nessuno  di
avvicinarsi, quindi le proteste non si svolgono ai piedi dell’avamposto ma nel letto
del torrente tra l’avamposto e il villaggio, e talvolta tra il villaggio e la Statale 60
[la strada che percorre da nord a sud Israele e Cisgiordania unendo Beersheba a
Nazareth, ndtr.]. La protesta inizia dopo che la gente del luogo ha pregato sul
posto.  Oggi  i  manifestanti  hanno  affermato  che  l’esercito  si  è  avvicinato  più  che
mai alle case del villaggio.

Pensano che ciò abbia a che fare con l’annuncio di Mendelblit e che Israele stia
cercando di fare pressione su di loro affinché smettano di protestare. “Oggi hanno
iniziato subito in modo pesante. Ci sono state molte sparatorie e molto gas”, dice
uno dei manifestanti mentre un candelotto lacrimogeno gli cade vicino. “Anche i
bambini di Beita sanno in che direzione il gas si diffonde e la differenza tra il suono
dello sparo di un proiettile vero e di un Ruger [proiettile considerato dall’esercito
israeliano “meno letale” in quanto di calibro ridotto, ndtr.]”.

Più tardi la gente del posto ha respinto l’esercito nel letto del torrente. Alcune
decine di giovani, nascosti tra gli ulivi, hanno lanciato pietre contro i soldati; altri
osservavano  dall’alto.  “Questo  ha  cambiato  molto  la  vita  a  Beita”,  aggiunge
Khaled, “ma non sono andato io contro ai coloni, sono loro che sono venuti da me
e  hanno  preso  la  terra  del  mio  bisnonno.  Vogliamo  solo  che  gli  edifici  vengano
rimossi”.

La peculiarità del villaggio, attestano i suoi abitanti, è che tutti sono impegnati in
funzione delle proteste: le donne del villaggio producono cibo per i manifestanti, le
attività di protesta si svolgono durante la settimana e non sono attribuite ad alcun
gruppo politico.

Ogni settimana l’esercito pattuglia la strada che proviene dal villaggio cercando di
impedire  l’ingresso  delle  auto.  In  pratica,  questo  non  impedisce  l’arrivo  dei
manifestanti,  ma  rende  più  difficile  il  lavoro  dell’equipe  medica.  “L’ambulanza
continua a rimanere bloccata nel  fango”,  dice il  dottor  Abd al-Jaleel,  direttore
dell’ospedale da campo di Beita, mentre le due ambulanze in servizio dietro la



manifestazione sono impantanate nel terreno nel tentativo di partire. L’ospedale è
gestito solo da volontari, alcuni di Beita e altri di Nablus e delle aree circostanti.

“All’inizio  –  dice  Al-Jaleel  –  nel  villaggio  non  c’era  una  clinica  adatta  per  i
trattamenti  di  emergenza.  Sin dal  primo giorno abbiamo prestato le  cure alle
persone ferite durante le manifestazioni contro l’avamposto, ma presto ci siamo
resi conto che qui il numero di ferite gravissime da arma da fuoco è molto elevato.
Dato che l’ospedale di Nablus è a 17 chilometri di distanza e i  soldati spesso
bloccano  la  strada,  è  difficile  evacuare  le  persone  abbastanza  velocemente”,
spiega.

L’ospedale da campo è stato creato all’interno della scuola del villaggio e all’inizio
le persone sono state curate su materassi  per terra.  Al  Jaleel  stima che ogni
venerdì vengano trattati circa cento feriti e nell’ultimo anno sono state prese in
cura sette persone con ferite da arma da fuoco che hanno richiesto un trattamento
di rianimazione.

E’  riuscito  a  salvarne  uno.  Mostra  delle  foto  di  ambulanze  con  i  finestrini  rotti
perché l’esercito gli ha sparato contro proiettili di gomma. “Da quando tutto questo
ha avuto inizio non abbiamo alcuna vita sociale né [pausa del,  ndtr.]  venerdì.
Siamo sempre qui”, dice. Il prezzo delle proteste può essere visto dappertutto nel
villaggio, dice, e osserva: “Passeggiando per Beita ogni pochi metri si incontra
qualcuno con le stampelle”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Nel caso della morte di un anziano
palestinese  l’esercito  israeliano
ignora la questione principale
Amos Harel
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1 febbraio 2022 – Haaretz

Il battaglione Netzah Yehuda, i cui soldati hanno lasciato morire al
freddo  un  uomo  di  80  anni,  ha  un  passato  preoccupante  ed
un’ideologia estremista – e qualcosa in comune con l’incidente di
fuoco amico che ha ucciso due ufficiali israeliani

Le decisioni prese lunedì dal capo di stato maggiore dell’IDF [Israeli
Defence Force, le forze armate israeliane, ndt] Aviv Kochavi erano
assolutamente necessarie. Sono arrivate in seguito alla morte, dopo
essere stato arrestato dai soldati del battaglione Netzah Yehuda, di
Omar Abdalmajeed As’ad, un anziano palestinese. I risultati delle
successive indagini – da parte dei media e dell’esercito israeliano –
su  quanto  accaduto  tra  As’ad  e  i  membri  del  battaglione
ultraortodosso  richiedevano  una  risposta  adeguata.

Kochavi  ha  descritto  il  comportamento  dei  soldati  come
“insensibile” e ha ordinato che i comandanti del battaglione fossero
rimproverati. Ha anche rimosso dai loro incarichi altri due giovani
ufficiali  che  si  trovavano  sul  posto.  Un’indagine  parallela  della
polizia militare è ancora in corso.

Tuttavia, si può ritenere che, data la gravità dell’incidente, il capo di
stato maggiore avrebbe potuto permettersi di fare qualche passo in
più. Innanzitutto la rimozione dei comandanti del plotone e della
compagnia contiene una strana clausola: saranno esclusi dai ruoli di
comando  per  due  anni.  E  poi?  Se,  nel  frattempo,  non  saranno
coinvolti  nella morte di  altri  anziani,  agli  occhi dell’IDF saranno
nuovamente idonei al comando?

E  in  secondo  luogo,  l’esercito  si  è  astenuto  dall’utilizzare  la
discussione sul caso per mettere in discussione l’esistenza stessa
del battaglione Netzah Yehuda, anche se le sue prestazioni nel corso
degli  anni  sono  state  mediocri  e  costellate  di  gravi  violazioni
dell’etica  militare.

I risultati dell’indagine del Comando Centrale confermano quanto
già riportato da Haaretz: una delle compagnie del battaglione ha
allestito un posto di blocco a sorpresa nel cuore della notte fuori dal
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villaggio di Jiljilya, a nord di Ramallah, e ha fermato i conducenti
palestinesi per perquisire i loro veicoli. As’ad, che era già agitato,
quando è stato fermato si è messo a discutere con i soldati. I soldati
poi lo hanno sopraffatto con la forza, lo hanno ammanettato e, per
un po’ di tempo lo hanno trattenuto e gli hanno coperto la bocca.

È stato messo a terra, al freddo gelido, accanto ad altri fermati.
Poco tempo dopo, quando gli altri conducenti palestinesi sono stati
rilasciati, As’ad non ha risposto ed è rimasto prono a terra. I soldati,
che in seguito hanno sostenuto di pensare che stesse dormendo,
anche se hanno consentito agli altri di andarsene, lo hanno lasciato
lì.  Dopo  la  partenza  dei  soldati,  gli  abitanti  del  posto  hanno
chiamato un medico palestinese,  che ha scoperto che As’ad era
morto per un infarto.

Questa è un’orribile catena di eventi che dimostra, come alti ufficiali
hanno  dichiarato  in  seguito  all’evento,  che  questi  soldati  non
vedevano As’ad come un essere umano. Hanno ignorato il fatto che
un  uomo,  che  avrebbe  potuto  essere  il  loro  nonno,  non
rappresentava  una  minaccia,  lo  hanno  trattato  con  eccessiva
rudezza e poi lo hanno lasciato morire, nonostante fosse evidente
che c’era un problema.

Martedì mattina, il Magg. Gen. Yehuda Fuchs, a capo del comando
centrale, ha descritto la condotta dei comandanti e dei soldati sulla
scena come “ottusa” e ha affermato che hanno mostrato “scarsa
capacità  di  giudizio”.  È  dubbio  che  queste  affermazioni  siano
adeguate  alla  situazione.

La versione dei fatti dei soldati – di non aver picchiato As’ad e di
non aver notato il deterioramento delle sue condizioni – non sembra
convincente.  L’ottusità  non  finisce  a  livello  di  compagnia  o  di
plotone.

Noia e “burnout”

Poiché  si  tratta di  mantenere l’occupazione, il  battaglione Nahal
Haredi, come si suole definire Netzah Yehuda, si trova in fondo alla
piramide.  Il  battaglione  trascorre  nove  o  dieci  mesi  all’anno  in



Cisgiordania e riceve un addestramento minimo; altri battaglioni di
fanteria trascorrono circa la metà del loro tempo in addestramento.
L’esercito  evita  persino  di  spostarlo  da  un’area  operativa  della
Cisgiordania all’altra. Il risultato per le truppe è la noia e il burnout
che gli ufficiali cercano di mitigare con missioni di loro iniziativa.
Così  è  nato un posto di  blocco a sorpresa nel  bel  mezzo di  un
villaggio.

Un’operazione come questa può avere senso quando l’esercito è alla
ricerca di una cellula terroristica dopo un attacco a fuoco. È molto
meno necessario quando tutte le persone fermate in tale operazione
hanno, secondo testimoni palestinesi, più di 50 anni.

Il tentativo di variare un po’ le missioni delle truppe ha creato un
altro problema: ai soldati è stato detto di agire “clandestinamente”.
Per farlo, hanno dovuto far tacere As’ad. Lo hanno fatto mettendogli
una striscia di tessuto sulla bocca (l’IDF dice che è stata rimossa o è
caduta dopo poco tempo).

Come  già  riportato  da  Haaretz,  questo  non  è  un  incidente
particolarmente insolito per il battaglione. Il suo mix di giovani che
hanno abbandonato le istituzioni educative Haredi [degli Haredim,
ebrei ultra ortodossi, ndt] e giovani coloni della cima delle colline
[gruppo di coloni particolarmente violenti, ndtr.] ha creato un clima
ideologico estremista tra i soldati, che né i vertici dell’esercito né gli
ufficiali del battaglione hanno fatto molto per affrontare. Ciò si è
trasformato in incidenti frequenti come picchiare i palestinesi, che
in alcuni casi hanno portato a incriminazioni.

Il flusso costante di incidenti ha dato origine a raccomandazioni, sia
all’interno  che  all’esterno  dell’IDF,  di  sciogliere  il  battaglione  o
almeno spostarlo fuori dalla Cisgiordania in un’altra area operativa.
Negli  ultimi anni l’IDF ha sciolto o ridotto le sue unità su base
etnica,  come  i  battaglioni  beduini  e  drusi.  Ma  sembra  che  il
ministero della Difesa e il capo di stato maggiore temano entrambi
che qualsiasi cambiamento riguardante Netzah Yehuda avrebbe un
prezzo politico.



Lo  scioglimento  del  battaglione,  soprattutto  dopo  che  una
commissione interna dell’IDF ha scoperto che l’esercito per anni ha
visto aumentare il numero di reclute ultra-ortodosse, potrebbe far
notizia alla Knesset e nel governo. D’altra parte, i gruppi di destra
potrebbero vederlo come una vessazione nei confronti dei soldati
per motivi ideologici.

Ma c’è un’altra considerazione sullo sfondo che l’esercito è restio ad
ammettere: Netzah Yehuda è una unità molto numerosa e i suoi
soldati sono altamente motivati ​​a prestare servizio in Cisgiordania.
La  sua  presenza  lì  libera  battaglioni  di  qualità  superiore  per
l’addestramento bellico. Questa è una risorsa a cui l’IDF è restio a
rinunciare, nonostante tutti i segnali di pericolo.

Sulla  vicenda le  indagini  della  polizia  militare  non sono  ancora
terminate. Se il procuratore militare decidesse di processare alcune
delle persone coinvolte, possiamo aspettarci che ne deriverebbe una
tempesta politica. Questo è l’effetto a lungo termine del processo
contro Elor Azaria [il soldato che a Hebron nel 2016 sparò in testa a
un palestinese ferito a terra uccidendolo, ndt.]: ogni atto d’accusa
che coinvolge la condotta dei soldati nei confronti dei palestinesi
rischia  di  provocare  uno  tsunami  da  parte  della  destra
indipendentemente  dalla  gravità  delle  accuse.

Ma un giorno, se Canale 12 News [televisione privata israeliana,
ndt.] invitasse in studio la madre di uno dei soldati accusati per
l’affare  As’ad,  ricordiamoci  le  circostanze  del  caso.  Secondo  gli
stessi risultati dell’indagine dell’esercito, quei soldati hanno lasciato
un uomo di 80 anni a morire al freddo con la risibile scusa che
pensavano stesse dormendo.

Risposte sproporzionate

Questa non è l’unica indagine rilevante arrivata questa settimana
sulla scrivania del capo di stato maggiore. Kochavi è nel mezzo di
una settimana impegnativa durante la quale ha tenuto una serie di
incontri sull’incidente avvenuto alla base di Nabi Musa, dove due
ufficiali  dell’unità  Egoz  sono  stati  uccisi  accidentalmente  da  un



collega.  Un  comitato  di  esperti  guidato  dal  Magg.  Gen.  (della
riserva)  Noam Tibon  sta  indagando  sull’incidente,  così  come  la
stessa  Egoz,  che  è  un  reparto  speciale  assegnato  al  Comando
Centrale.

Come è stato riportato dopo l’incidente, il caso di fuoco amico ha
messo in luce una serie di gravi carenze. Ad esempio, l’unità ha
lasciato la base senza coordinarsi e senza ricetrasmittenti. Non ha
operato seguendo la procedura prescritta e l’intera esercitazione di
addestramento  è  stata  particolarmente  disordinata.  Si  scopre
inoltre, come verificato da articoli di Haaretz, che nelle settimane
precedenti l’incidente c’erano stati diversi furiosi inseguimenti di
persone sospettate  di  aver  rubato attrezzature in  quei  campi  di
addestramento.

Alcuni degli informatori degli articoli non sono d’accordo sulle quali
questioni  siano  più  rilevanti:  gli  errori  commessi  all’interno
dell’unità Egoz o i fallimenti più ampi riscontrati in altre unità di
fanteria che indicano una cultura organizzativa problematica. C’era
anche  la  questione  di  quanto  i  cambiamenti  nei  regolamenti
dell’esercito su quando aprire fuoco – e la confusione riguardo alle
misure da adottare – abbiano contribuito all’incidente mortale. Due
maggiori  –  Ofek  Aharon  e  Itamar  Elharar  –  sono  rimasti  uccisi
nell’incidente.

È  probabile  che  seguiranno  altre  polemiche  su  quali  modifiche
dovrebbero essere apportate a livello di comando in risposta a tali
eventi. Al momento sembra che il comandante di Egoz, il tenente
colonnello A., rischi di essere rimosso dal suo incarico. A., che è
stato descritto come un eccellente ufficiale, ha avuto una menzione
per il coraggio mostrato sotto il fuoco a Gaza. La prossima estate
avrebbe dovuto essere promosso colonnello e nominato comandante
di  un battaglione della  riserva.  A causa degli  errori  rivelati  dai
risultati delle indagini molto probabilmente sarà punito.

Ma, come nel caso dell’indagine su Netzah Yehuda, sembra che ci
siano implicazioni  più  profonde nell’affare Egoz che vanno oltre
l’unità stessa. Si può anche trovare un comune denominatore tra i



due episodi: N., il comandante della squadra di Egoz che ha sparato
i  colpi,  si  è  messo alla  ricerca di  ladri  d’armi nel  deserto della
Giudea con la pallottola in canna, come se stesse preparandosi a
tendere imboscate a terroristi nel Libano meridionale. I soldati di
Netzah Yehuda hanno trattato l’anziano As’ad come se fosse un
pericoloso terrorista. È probabile che il “segreto” che era stato loro
ordinato di mantenere nell’ambito dell’operazione abbia contribuito
alla sua morte.

In entrambi gli incidenti, i soldati e i loro comandanti diretti hanno
agito in modo sproporzionato, adottando misure eccessive rispetto
alle  missioni  di  scarsa rilevanza loro assegnate.  Ciò  ha portato,
direttamente o indirettamente, alla perdita assolutamente inutile di
vite umane.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

La  polemica  razzista  di  Israel
Harel  contro  i  beduini  rivela  la
profondità dell’apartheid
Rawia Aburabia, Oren Yiftachel 

18 gennaio 2022, Haaretz

A volte, un solo commento spontaneo rivela improvvisamente la vera natura di
qualcosa. Questo è quello che è successo con l’arrogante editoriale di Israel Harel
“Con  la  legge  sull’elettricità  Israele  sta  riconoscendo  le  conquiste  beduine”
(Haaretz,  12 gennaio),  e  lo  stesso con un editoriale  successivo pubblicato  su
Haaretz in ebraico venerdì scorso.

In  questi  editoriali  ha  affermato  che  la  nuova  legge  promulgata  per  fornire
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elettricità ad alcune case costruite illegalmente avrebbe “strappato” allo Stato
ampie zone del  Negev centrale a favore di  un simil-Stato di  crimine, droga e
illegalità che ha definito nientemeno che “Beduiland”.

Perché Harel è tanto arrabbiato? Per il collegamento alla rete elettrica di case di
cittadini israeliani? Vorremmo ribattergli che la sua rabbia rivela una preoccupante
realtà alla radice dell’apartheid che va ben oltre la legge sull’elettricità.

L’intollerabile  facilità  con cui  un articolo  del  genere è stato pubblicato,  senza
nemmeno  una  minima  modifica  per  correggere  i  fatti  (dov’erano  i  redattori  di
Haaretz?), quando il suo unico scopo era quello di sollevare astio contro uno dei
segmenti più deboli della società israeliana – un gruppo ben lontano dal ricevere
giustizia – solleva seri interrogativi sulla cecità e la negazione che affliggono gran
parte della società israeliana. Questa cecità è ciò che permette di pubblicare un
articolo che incita contro un’intera comunità il cui unico crimine è di esistere in un
Paese che rifiuta di riconoscerla.

Quell’articolo isterico e istigatorio è simile alla ingannevole propaganda di gruppi
estremisti  di  destra  come  Regavim  e  Im  Tirtzu.  Ha  rivelato  la  profondità
dell’ignoranza di Harel che aderisce all’antica tradizione colonialista di incolpare le
vittime. Inoltre, il  fatto che questo articolo sia stato pubblicato su un giornale
stimato mostra come la cecità storica nei confronti della questione beduina in
particolare e dell’apartheid israeliano in generale sia penetrata in profondità nella
coscienza pubblica e debba essere continuamente confutata.

Cominciamo a correggere i fatti. In primo luogo, le terre in cui vivono i beduini
comprendono il  3% del  Negev.  Inoltre,  si  trovano nell’angolo  a  nord-est,  ben
lontano dal “cuore del Negev centrale”, come sostiene Harel.

In secondo luogo, contrariamente al suo grido di disperazione, si prevede che la
legge sull’elettricità avrà un impatto trascurabile sul Negev, poiché è probabile che
solo  poche  centinaia  di  case  saranno  riconosciute  come parte  di  futuri  piani
generali. Al contrario, più di 100.000 cittadini israeliani chiedono riconoscimento e
servizi di base.

Terzo, anche se tutti fossero collegati alla rete elettrica – un diritto fondamentale
che  non  dovrebbe  dipendere  dalla  generosità  dello  Stato  –  perché  questo
“strapperebbe” l’area a Israele? Dopotutto, i beduini sono cittadini, no?



Qui  si  insinua un dubbio.  Harel,  giornalista  veterano,  ha verificato i  fatti  prima di
avvelenare il discorso?

Ma ripensandoci, forse è meglio che Harel non controlli e parli invece d’istinto. Le
sue generalizzazioni autenticamente razziste rivelano un problema più profondo:
l’apartheid  in  tutte  le  aree  sotto  il  controllo  di  Israele,  dal  fiume Giordano al  Mar
Mediterraneo. Vale la pena rileggere i suoi articoli per comprendere le profonde
ragioni sotterranee delle forze che governano il Paese da decenni.

Solo in un regime di apartheid un colono come Harel, che vive nella colonia di Ofra
in Cisgiordania su terra palestinese rubata, può accusare una comunità indigena
che vive nelle sue terre da centinaia di anni di “occupazione”. Solo in un regime di
apartheid Harel, ex presidente del Consiglio delle colonie Yesha, ha potuto ignorare
la vera occupazione, sotto i cui auspici furono costruite quelle colonie illegali solo
per ebrei  in Cisgiordania.  In altre parole,  il  suo stesso status di  occupante lo
squalifica.

Ovviamente,  Harel  non è solo.  Si  è  semplicemente unito alla  orrida marea di
discorsi  incendiari  e razzisti  contro i  beduini,  provenienti  da ampie fasce della
società  ebraica.  Un esempio palmare dell’incolpare la  vittima,  comportamento
molto amato dai regimi coloniali.

Se sono stati commessi crimini nel sud vanno condannati, ma è importante non
dimenticare i fatti. I beduini vivono nel Negev da centinaia di anni. E come hanno
dimostrato tutti  gli  studi su questo argomento, ne possedevano gran parte fino a
quando non furono espropriati dallo Stato di Israele. Sono anche la comunità più
trascurata, impoverita e derelitta oggi in Israele.

Pertanto, è fondamentale ricordare che i beduini non si sono impadroniti di questa
terra;  erano  nel  Negev  molto  prima  che  iniziasse  l’insediamento  ebraico.
Vorremmo anche cogliere l’occasione per ricordare ad Harel che le sue ridicole
accuse non possono cancellare il  fatto che lui è un colono illegale, parte della
macchina di occupazione che commette quotidianamente crimini di guerra.

Come dobbiamo procedere? Le dichiarazioni al vetriolo di Harel rivelano il regime
di apartheid che vige tra il fiume Giordano e il Mar Mediterraneo. Il passo ovvio e
necessario adesso è che tutti i veri sostenitori della democrazia, nel Negev e in
Israele, si uniscano alla battaglia contro questo regime razzista. Che inizia con la
condanna degli articoli di Harel e di altri commenti simili. E continua con la lotta



per l’uguaglianza sia individuale che collettiva di tutti gli abitanti di questa terra.

Prof.  Oren  Yiftachel  insegna  geografia  politica  e  giuridica  alla  Università  Ben-
Gurion. La dottoressa Rawia Aburabia è membro della Facoltà di Giurisprudenza
del  Sapir  College.  Entrambi  vivono  nel  Negev.  Le  loro  opinioni  non  riflettono
necessariamente  quelle  delle  loro  istituzioni.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Il Jewish National Fund sospende
la  messa  a  dimora  di  alberi  nel
Negev  israeliano  dopo  giorni  di
scontri con i beduini
Michael Hauser Tov, Josh Breiner, Deiaa Haj Yahia, Jack Khoury, Anshel
Pfeffer

12 gennaio 2022 – Haaretz

Il partito Islamico minaccia di boicottare per protesta le votazioni nella Knesset
mentre il Jewish National Fund pianta alberi su terreni agricoli dei contadini beduini
locali. Sulle fasi future del progetto di forestazione si negozierà

Mercoledì il governo israeliano ha detto che in futuro i lavori del Jewish National
Fund  [Fondo  Nazionale  Ebraico,  ente  no  profit  dell’Organizzazione  Sionista
Mondiale, ndtr.]  nel Negev verranno negoziati dagli alleati della coalizione per
tentare di allentare le tensioni dopo giorni di violenti scontri a causa dei lavori di
forestazione su terre coltivate dai beduini locali.

La messa a dimora di alberi del JNF iniziata lunedì è finita come previsto mercoledì.

Meir Cohen, ministro laburista che guida la politica governativa nei villaggi beduini
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non riconosciuti del Negev, ha detto che la prossima fase dei lavori del JNF inizierà
giovedì. La data per la continuazione del progetto deve ancora essere fissata.

Il  piano  di  forestazione  del  JNF  è  particolarmente  significativo  per  la  Lista  Araba
Unita,  partito  di  cui  i  beduini  costituiscono  una  parte  consistente  del  bacino
elettorale.  Uno  dei  suoi  parlamentari  ha  minacciato  di  boicottare  il  voto  sul
progetto nella Knesset.

Anche prima della formazione dell’attuale governo i beduini della zona avevano
detto  che  i  lavori  riguardano  zone  da  loro  coltivate  e  avevano  richiesto
l’interruzione  del  piano.

Almeno 10 persone sono state arrestate mercoledì durante scontri con la polizia,
che  ha  rafforzato  la  propria  presenza  nei  pressi  del  villaggio  non  riconosciuto  di
Sawa, il giorno dopo che più di una decina di dimostranti vi erano stati arrestati e
due agenti erano stati feriti. Sul posto la polizia di frontiera si è unita alla polizia,
alle forze speciali di polizia e a altre unità che e sono state schierate anche in un
villaggio vicino.

Hussein  Irfaiya,  leader  della  comunità,  ha  detto  ad  Haaretz  che  durante  la
piantumazione la polizia ha impedito l’accesso alla zona ad abitanti, attivisti e loro
sostenitori. Le scaramucce sono continuate mentre le persone che si trovavano sul
posto hanno lanciato pietre contro i le forze dell’ordine che hanno risposto con
granate stordenti.

Il JNF progetta di piantare a foresta 5.000 dunam (500 ettari) di terreni lungo il
corso dell’Anim che sfocia nel Be’er Sheva. La prima fase del progetto include la
preparazione e la piantumazione di 300 dunam (30 ettari) che i contadini beduini
avevano seminato a grano appena un mese fa.

Leader politici e attivisti hanno condanno il piano poiché minaccia la sopravvivenza
delle famiglie dei beduini del posto.

Crisi nella coalizione

Mentre  avvenivano  i  disordini  nel  Negev,  Walid  Taha,  membro  della  Knesset
appartenente  al  partito  della  Lista  Araba  Unita  [coalizione  arabo-israeliana  di
orientamento islamista, ndtr.], ha detto a radio Alshams che lasciare la coalizione,
cosa che comporterebbe la  caduta del  governo,  “è  sempre un’opzione,  ma il
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problema è in che modo avvantaggerebbe il nostro pubblico, viste le alternative.”

La Lista Araba Unita fa parte della coalizione governativa e sebbene Taha ammetta
che quanti nella coalizione e nel gabinetto vorrebbero sostituire il partito islamico e
vederlo all’opposizione al momento non hanno alternative.

Mazen Ghanayim, suo collega di partito, ha dichiarato in un post su Facebook che
si  opporrà  al  governo  fino  a  quando  non  cesserà  tutti  i  lavori  agricoli  nel  Negev.
“Non esiste che gli diamo un governo e che loro non ci lascino vivere con dignità
sulle nostre terre,” ha scritto riferendosi al cruciale sostegno che la Lista Araba
Unita dà alla coalizione. “Il Negev è la mia casa. Il Negev è la mia famiglia. Il Negev
è la linea rossa,” ha aggiunto. 

Itamar Ben-Gvir, parlamentare del partito kahanista [cioè razzista, ndtr.] religioso
sionista, mercoledì mattina ha twittato che si stava recando sul posto. Anche se è
un anno shmita, o anno sabbatico, in cui è proibito lavorare la terra, Ben-Gvir ha
scritto di aver ottenuto da un importante rabbino favorevole ai coloni il permesso
di piantare alberi per “salvare il sud.”

“Insieme faremo fiorire il  deserto,” ha aggiunto,  citando la famosa frase di  David
Ben-Gurion sul Negev. 

Chi si trovava sul posto ha riferito che quando Ben-Gvir è arrivato è stato mandato
via dal sito della forestazione dalle autorità. Ha piantato un solo albero lontano da
Sawa e dalle proteste e ha lasciato la zona. 

Il ministro laburista Cohen è intervenuto per allentare le tensioni e ha fatto notare
che “a parte il  diritto fondamentale dello Stato di  piantare sui  suoi  terreni,  è
importante  farlo  responsabilmente  e  dobbiamo  rivalutare  il  caso  della
forestazione.”    

“Imploro tutti i politici di tutti i partiti di agire responsabilmente, di non attizzare il
fuoco della discordia e di non ostacolare il processo di riconoscimento dei villaggi
non riconosciuti,” ha detto.

Martedì il ministro degli esteri Yair Lapid ha chiesto l’interruzione dei lavori. “Come
il governo di Netanyahu ha interrotto i lavori di forestazione nel 2020, anche noi
possiamo fermarli e ripensarci,” ha twittato Lapid martedì. 

Rabbia contro lo Stato



Salameh al-Atrash, la cui famiglia abita nella zona, ha detto ad Haaretz: “Cosa vi
aspettate da un giovane a cui distruggono la casa lasciandolo senza un tetto sulla
testa:  che stia  lì  a  guardare? Siamo vissuti  qui  per  oltre 100 anni,  perché ci
dovrebbero cacciare?” 

Ha aggiunto che la dimostrazione di forza da parte dello Stato sta alimentando
l’odio contro le autorità da parte dei giovani della zona. Muhammad Abu Sabit,
dello stesso villaggio, è d’accordo e aggiunge che secondo lui lo Stato non vuole
piantare alberi nel Negev, lo definisce piuttosto un tentativo di “pulizia etnica”.

“Noi viviamo in pace con le famiglie ebree e abbiamo un sacco di amici qui, ma
sono lo Stato e il governo con le loro politiche a dividerci,” dice Abu Sabit. “In tutto
il Negev ci sono migliaia di dunam disabitati e loro si concentrano solo sulle nostre
case, su poche centinaia di metri [di terra].”

Talib  Al-Atawna,  un  altro  abitante,  ha  riferito  che  la  polizia  si  è  comportata
violentemente con loro e che pallottole di gomma sono entrate nelle loro case. Per
come la vede lui non ci sono membri arabi nella Knesset: “Noi non voteremo per
nessun partito arabo e soprattutto non per Mansour Abbas’ ([leader della] Lista
Araba Unita).”

Durante le proteste di lunedì 18 ragazzi fra i 13 e i 15 anni sono stati arrestati con
l’accusa di aver lanciato pietre contro le forze dell’ordine e due ufficiali sono stati
feriti lievemente dalle pietre lanciate dai manifestanti.

Nel frattempo un gruppo di circa 20 manifestanti ha assalito Nati Yefet, un reporter
di Haaretz che stava seguendo gli eventi. Uno degli aggressori gli ha rubato e
incendiato la macchina mentre gli altri lo picchiavano. È riuscito a fuggire ed è
stato salvato dalla polizia. Lo Shin Bet, il servizio di sicurezza [interno israeliano,
ndtr.] sta indagando sul caso così come sulle pietre trovate sulle rotaie del treno
nella zona.   

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


